La moltiplicazione dei pani
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	1 Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 	e una 	grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 


Il brano inizia con un accenno al popolo che segue Gesù perché attirato dai segni che compie e probabilmente non matura il passo più importante che è di riconoscere il vero segno che è lui, il Figlio di Dio. Senza questo passo la ricerca della gente rischia di fermarsi sempre su aspetti secondari e banali. Si tratta di fare un vero salto di qualità nella fede e cogliere la novità portata da Gesù.





	3 Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 


Particolare che probabilmente vuole mettere a confronto Mosè, che salì sul Sinai, e Gesù, in relazione al parallelo che apparirà in seguito nel discorso sul pane di vita e la manna.





	4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 


Il ricordo esplicito della Pasqua orienta a comprendere ciò che segue sullo sfondo degli avvenimenti veterotestamentari del passaggio del mar Rosso e della manna. Ma è la Pasqua dei giudei, cioè quella antica, ora la folla in ricerca ha bisogno di una nuova Pasqua.





	5 Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a 	Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?».


Gesù si accorge sempre di ciò che avviene attorno a lui e soprattutto dei bisogni veri di chi sta vicino a lui. Ecco allora la domanda di Gesù a Filippo sul modo di procurare il pane necessario per sfamare tutta quella gente ma Filippo si ferma all’aspetto materiale del problema e non sembra cogliere la necessità di una nuova Pasqua.





	6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per 	fare. 


E’ una nota redazionale. Vuole evitare l’impressione che dalla domanda del v. 5 si deduca l’ignoranza di Gesù.





	7 Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché 	ognuno possa riceverne un pezzo». 


Un denaro era la paga giornaliera di un operaio. L’affermazione di Filippo della insufficienza anche di una grossa somma fa da contrasto per mettere in maggiore evidenza la grandiosità del segno.


	8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 


Non è il ragazzo che si presenta direttamente ma c’è la mediazione di un apostolo; mediazione inconsapevole ed anche provocatoria. Si sottolinea il ruolo che gli Apostoli prima e poi la Chiesa hanno nel portare l’uomo a Gesù, anche se a volte può essere segnata dai limiti umani e non comprendere tutta la grandezza del segno.





	9 «C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo 	per tanta gente?». 


Anche la domanda retorica di Andrea sottolinea la grandezza del segno. E’ comunque un ragazzo che si fa avanti con tutta la sua generosità nel voler condividere tutta quanto ha, non si preoccupa di tenere qualcosa per se. Spontaneità e generosità sono le caratteristiche di questo giovane che non pensa esclusivamente a lui ai suoi bisogni, ai suoi “problemi”, ma condivide i suoi doni.  I pani d’orzo e la figura del ragazzo si riferiscono all’episodio analogo di Eliseo 2Re 4,42. Il pane d’orzo costava poco era il pane usato comunemente dai poveri. Il pesce è per la chiesa primitiva una specie di parola in codice, un acrostico, cioè una parola composta dalle iniziali di altre parole. In greco pesce si dice “ichthys”, si tratta delle iniziali (in greco) della professione di fede: “Gesù Cristo Figlio di Dio, Salvatore”. Il miracolo viene compiuto da qualcosa di molto piccolo, ma che qualcuno è stato disposto a condividere. La grandezza prodigiosa è questo invito a condividere. La condivisione generosa è la grande risposta di Gesù alla fame dell’uomo. Essa risponde alla fame fisica, a quella interiore e a ogni altra fame dell’uomo. La condivisione nel piccolo opera il miracolo di folle sfamate: non sono duecento denari di pane a sfamare la gente, ma appena cinque pani e due pesci, condivisi e benedetti da Gesù.





	10 Rispose Gesù: «Fateli sedere». C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero 	dunque ed erano circa cinquemila uomini. 


“Fateli sedere” un popolo stanco, provato, che cerca il “pane della vita” lo trova e si ferma: Adorazione. “Molta erba” è un riferimento alla primavera dove tutto rinasce, riprende vita, nuova freschezza. Il clima è già quello della nuova assemblea che celebra il Risorto e che in lui trova forza e freschezza per il suo cammino. “Cinquemila uomini” senza contare le donne e i bambini, per indicare un popolo, il nuovo popolo: i cristiani.





	11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano  	seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 


I gesti di Gesù (prese... rese grazie... distribuì), anche se in confronto a Marco mancano due particolari (prese... guardò in alto al cielo... benedisse... spezzò... dava ai discepoli), sono un chiaro riferimento all’Eucaristia. Ci sono poi altre due differenze rispetto a Marco; in Giovanni è Gesù stesso che distribuisce i pani e non i discepoli: l’iniziativa parte comunque sempre da Gesù è lui che si dona, inoltre Giovanni sottolinea l’abbondanza del pane messianico offerto “quanto ne vollero” fino ad avere dei “pezzi avanzati” : l’amore di Gesù è sempre abbondante, di più di quanto serve, non usa la bilancia, c’è quasi l’impressione di uno spreco d’amore!!!





	12 E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché 	nulla vada perduto». 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei 	cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.


“Saziati” indica pienezza fino all’orlo, proprio perché l’amore di Dio è sempre abbondante l’uomo può riempirsene a saziaetà. “Perché nulla vada perduto”  sottolinea il confronto tra il <il pane che perisce> ed <il pane che rimane>. Il numero dodici è sicuramente simbolico, le dodici tribù di Israele cioè tutto il popolo d’Israele, come i dodici Apostoli cioè il nuovo popolo: starà forse a significare che sulla terra c’è pane per tutti e che il problema è una non equa suddivisione?





	14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è 	davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15 Ma Gesù, sapendo che stavano 	per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.


Non è così facile; il salto di qualità nella fede ha sempre bisogno di essere fatto per evitare la banalità e vivere la profezia della Pasqua. Il popolo infatti di fronte a quel segno si ferma all’aspetto materiale, non va oltre il prodigio e spera che in lui si manifesti finalmente il profeta che risolverà i problemi che assillano tutti. Allora alcuni di loro, pensando giunto il momento opportuno, propongono che egli diventi re. Eppure la profezia non è nei miracoli o nel potere. La profezia è nel servizio generoso e gratuito, è nel banchetto del Regno celebrato dai poveri in spirito e da tutti coloro che hanno fame. Il vero prodigio è che la salvezza passa per le vie percorse dal Figlio dell’uomo e sono vie di amore gratuito e universale, di misericordia e di giustizia. In lui e nella sua Pasqua tutti noi quelle vie possiamo percorrerle ed esprimere profezia e salvezza.
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